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Con coraggio, per cambiare  

 

...la missione attorno a cui è nato il Partito Democratico: abbattere barriere, paure, immobilismi, prudenze di 

un paese bloccato, vecchio, impaurito e cambiarlo profondamente - Dario Franceschini (7 maggio 2010) 

 

Il prossimo congresso provinciale eleggerà le persone che daranno corpo al PD di Piacenza; ne saranno i 

responsabili, ne sopporteranno il peso e ne perseguiranno gli scopi. TRA QUESTI PREMINENTE è 

L’ELABORAZIONE DELLA LINEA POLITICA, quale contributo alla linea politica ufficiale del partito nazionale. 

Sarà altrettanto preminente, di conseguenza, utilizzare ogni canale, ogni possibilità, perchè all’opinione 

pubblica arrivino le nostre tesi, le nostre risposte, in una parola il senso della nostra cultura specie in presenza 

di una pressione così evidente e sproporzionata dei media nelle mani, quasi esclusive, dei nostri avversari. In 

effetti, si baserà poi su questo, sul terreno dei grandi problemi nazionali, in massima parte, il voto che il 

cittadino esprimerà nelle consultazioni elettorali politiche. 

  

Il progetto di Area Democratica quale componente interna al Partito Democratico, prende  spunto dalla 

considerazione che la funzione di una corrente è quella di tener viva e sviluppare una posizione politica, di 

assicurare che i suoi esponenti non siano emarginati, al centro e alla periferia e di lavorare per il migliore 

dispiegarsi dell’azione più complessiva del partito. Per queste ragioni Area Democratica intende partecipare in 

modo attivo e costruttivo al percorso congressuale locale, portando alla discussione e al dibattito la propria 

proposta.  

 

Alla luce di un concreto rischio di fallimento del progetto politico del PD, dobbiamo precisare e 

richiamare la natura originaria del PD, così come formulata nel discorso del “Lingotto”. Tale richiamo, la sua 

riconferma e la sua condivisione sono presupposto essenziale per ogni genere di ulteriore azione. 

Partendo da questo non si può dimenticare che il PD nato con il discorso di Veltroni e a cui noi abbiamo 

aderito è: 

1. un partito plurale; 

2. un partito aperto; 

3. un partito a vocazione maggioritaria o interclassista; 

4. un partito che ha un obiettivo riformatore, di cambiamento e innovazione del Paese.    

  

Pertanto ribadiamo che Vogliamo un PD, sia a livello nazionale che a livello locale, che si senta in costante 

ricerca di una sintesi culturale tra diverse tradizioni e, che non continui, nei fatti, ad operare come semplice 

sommatoria di sigle e partiti. Un partito con una collocazione politico-culturale di centro-sinistra , che pur 

riconoscendosi  nei  valori fondanti, di libertà, eguaglianza, democrazia, laicità, solidarietà verso i più deboli 

(così come bene espresso nella nostra Costituzione Repubblicana che ben definisce e cementa la nostra 

azione politica), considera superate le vecchie maglie dei gloriosi partiti del 900 che tanto hanno fatto per lo 

sviluppo e la crescita del nostro Paese ma che oggi sono ormai incapaci di interpretare i bisogni e le richieste 

delle nuove generazioni.  

 

Ribadiamo che il PD che vogliamo è un partito a vocazione maggioritaria, interclassista, nato per rispondere 

alle attese della società italiana nel suo complesso, senza antichi blocchi sociali di riferimento e quindi non 

disponibile ad appaltare ad altri né il centro né la sinistra. Non è questa la pretesa di andare da soli. E' 
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semplicemente la convinzione di poter rappresentare la maggioranza relativa degli elettori e, in virtù di questo, 

poter aspirare al governo in un sistema bipolare. Assai probabilmente attraverso una coalizione con partiti 

minori, che però non contestino l'aspirazione del partito maggiore a guidare il governo.   

 

Ne consegue che un partito siffatto non può che essere innovatore e riformatore nella identificazione dei 
grandi problemi che presenta l'Italia di oggi, e nel modo in cui affrontarli. Sono i problemi cui Veltroni ha fatto 
largo cenno nel discorso del lingotto: la Giustizia (con tutta la problematica delle leggi “ad personam” e del 
tentativo di cambiare l’equilibrio tra i “poteri”); la Sicurezza e l’Immigrazione; la Politica Energetica; la Riforma 
Costituzionale; il Sistema Fiscale; le Pensioni; il Welfare; il Lavoro; l’Istruzione; la Legge Elettorale. 
 

Infine un cenno alla natura del partito come organizzazione.  

Dalla constatazione della crisi dei partiti ideologici di massa del secolo scorso si era arrivati alla prospettiva 

non tanto di un partito "leggero", ma di un partito a geometria variabile, con un ruolo significativo degli elettori 

non iscritti: elettori chiamati a consultazioni di massa in occasione di significativi momenti decisionali. Sia 

mediante primarie in senso proprio, per designare i candidati del partito a cariche istituzionali. Sia attraverso 

anche la scelta finale di alcune cariche del partito e, comunque, la partecipazione ad importanti momenti 

decisionali. Un partito quindi che abbia a cuore e tenga vicino sia gli iscritti che i simpatizzanti per ”aprirsi” ad 

ogni contributo. 

 

I temi delle regole e del metodo delle “primarie” sono per noi strategici: solo confermando la necessità di 

regole certe, valide per tutti, e soprattutto trasparenti e chiare, il Partito si potrà davvero aprire alla società e 

costruirsi attraverso l’apporto dei cittadini; solo attraverso il confronto ed il dibattito continuo si può avviare una 

decisiva fase di rinnovamento vero della classe dirigente. 

Solo rispettando le regole e il voto espresso dagli elettori il Partito sarà credibile. 

 In ogni caso il PD deve fare della democrazia e della trasparenza decisionale la propria bandiera quale 

guida del popolo del centro-sinistra, perché la democrazia e la trasparenza, come quella realizzata in un 

processo di primarie aperte, deve essere il modo in cui interpretiamo la vocazione maggioritaria in un sistema 

bipolare. 

Non siamo, non vogliamo e non possiamo essere un partito padronale né un partito ideologico.  

Di questo dobbiamo averne coscienza perché se qualcuno ha idee diverse allora è bene si dica che non sono 

queste le basi su cui si è costituito il PD. Questo è il punto di partenza di ogni ragionamento che facciamo. 

Così come è pregiudiziale una modifica della legge elettorale che dovrà tornare all’istituzione dei collegi 
uninominali per ridare agli elettori il potere di scegliere i propri rappresentanti. 
 

 

 Veniamo ora a declinare il modo di essere partito sul territorio, che non è solo organizzazione ma anche 
scelta del gruppo dirigente, capace di rappresentare, in modo credibile, la natura e lo spirito innovatore del 
Nuovo partito. 
 

Il primo punto da affrontare è quindi questo: quale il ruolo del PD a Piacenza e del suo Segretario? 

 

Riprendere l’iniziativa politica, creare le condizioni per un valido governo degli enti locali, costruire una 

valida alternativa al governo della destra sia nell’Ente Provincia sia nel Comuni dove attualmente 

rappresentiamo la minoranza, attraverso una opposizione netta, visibile, forte, determinata e organizzata. 

Il PD deve assumere una funzione di regia, non di semplice attore: solo così sarà possibile una alternativa di 

governo seria efficace e duratura. 
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 Per Area Democratica costruire l’alternativa di governo alla destra piacentina significa: 

● saper costruire e gestire processi democratici e trasparenti per individuare leader e gruppi dirigenti 

pronti ad assumere validamente il governo di enti locali e nazionali: quindi primarie locali aperte e di 

coalizione per costruire le proposte e le alternative di governo locali e nazionali; 

● saper costruire e gestire processi efficaci ed efficienti per individuare le risposte, concrete ma 

visionarie e progressiste, ai bisogni ed alle paure degli Italiani: quindi un Partito organizzato e attivo 

nell’ascolto delle esigenze e paure della società elaborando risposte coerenti con le idee ed i valori del 

PD; 

● saper ottenere la fiducia dagli elettori: quindi un Partito che oltre ad ascoltare si organizzi per 

comunicare in profondità e ampiezza con la società piacentina ed italiana. 

 

In sintesi significa saper costruire, mantenendone nel tempo la capacità, risposte valide, efficaci, credibili, 

realizzabili e verificabili ai bisogni e alle paure dei nostri concittadini. 

 

Questo è il tema su cui si devono confrontare le diverse candidature alla segreteria del PD piacentino. 

 

Come fare?  

 

Partendo dall’affermazione che il Partito Democratico, anche a Piacenza, rifiuta i modelli sino ad oggi sposati 
dalla destra di stile populista e plebiscitario per cui chi ha il “voto del popolo” ha sempre e comunque ragione e 
può fare ciò che vuole quasi fosse “legibus solutus”, occorre definire un partito: 
 
1) che dia vita ad organismi interni di discussione e dibattito veri, con modalità che consentano di essere 
tempestivi ed assumere posizioni rapidamente rispetto ai problemi dei cittadini, riguardino essi una città, una 
regione o l’intero paese; 
2) che cammini assieme ai propri amministratori e non semplicemente li segua e che, anzi, sia in grado di 
indirizzarli il più possibile perché l’”idea” e/o il “progetto” che matura deve essere in  grado di sopravvivere 
anche al cambiare delle Amministrazioni;  
3) che non sia un “comitato elettorale” ma sia totalmente immerso nel territorio che lo circonda e continua la 
sua attività ( evidentemente con maggiori o minori difficoltà) indipendentemente dal “colore” delle 
Amministrazioni e/o dei governi; 
4) che abbia un segretario/a che sia espressione degli iscritti ma che abbia la necessaria autorevolezza ed 
indipendenza dalle posizioni di potere e che sia in grado dialogare alla pari non solo con i livelli istituzionali ed 
amministrativi più o meno alti, ma anche con tutto il mondo delle associazioni e dei corpi intermedi che 
caratterizzano ogni comunità; 
5) che rispetti per primo le regole interne che si è dato, in particolare oltre alle primarie il limite dei due mandati 

per ogni incarico elettivo (Consigli Circoscrizionali, Comunali, Provinciali, Regionali e/o Parlamento) o di 

"amministrazione" e di governo (assessori comunali, provinciali, regionali o ministri e/o sottosegretari), e poi il 

divieto assoluto di cumulo di incarichi sia tra i diversi organi elettivi, sia tra i diversi livelli " amministrativi" e/o di 

governo, sia tra l'uno e l'altro. Così è possibile dare un segnale forte sia di vero rinnovamento in quanto si 

aprono spazi a forze nuove, sia di trasparenza e coerenza oltre che impedire che si verifichino indesiderate 

"cristallizzazioni" di situazioni di potere; 

6) che abbia anche la capacità di affrontare, appassionando la base e contribuendo a creare una sensibilità 
collettiva (così messa in discussione dalla pressione dei media, tv in primis), temi di politica generale di grande 
importanza per tutti quali: la giustizia, la riforma elettorale; la riforma della Costituzione; 
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7) che nel guardare ad una nuova fase politica sappia rappresentare, nel dialogo e nel confronto interno, tutte 
le sensibilità culturali ed ideali che lo compongono, senza pregiudiziali chiusure o strappi che ne 
comprometterebbero irrimediabilmente l’auspicata efficacia  esterna. 
 
Per tradurre in fatti il ruolo anche locale del PD proponiamo:  

 

Il PD delle persone – Consultazioni, aperte ad iscritti e simpatizzanti, per decidere i Candidati che nel caso di 

cariche monocratiche (Sindaci, Presidenti di Provincia) saranno da presentare nelle primarie aperte e di 

coalizione.  

In generale la nostra proposta è quella di utilizzare lo strumento delle consultazioni nei Circoli ogni volta che il 

PD di Piacenza deve presentare (oppure deve concorrere a comporre) una lista di partito, riproponendo il 

meccanismo per il quale la Direzione indica una rosa più o meno larga di persone e i Circoli si esprimono 

votando. 

 

Il PD del Territorio – i Coordinamenti Territoriali 

Da quando il PD esiste una delle parole d'ordine è stata radicare il partito sul territorio. 

Tuttavia il radicamento non si realizza incrementando il numero di Circoli, bensì rendendo i Circoli 

effettivamente protagonisti della vita del partito. 

A nostro parere è quindi strettamente necessario istituire dei coordinamenti o nominare/eleggere dei 

coordinatori che facciano da collegamento tra i Circoli facenti capo ad un medesimo sistema territoriale, sia 

esso una vallata, la città o la “bassa”. 

In questo modo sarebbe molto più semplice anche da un punto di vista logistico coordinare il lavoro dei Circoli 

con quello della dirigenza provinciale e sarebbe altresì possibile mantenere un rapporto costante e periodico 

con i Consiglieri Provinciali, con i nostri rappresentanti in Regione e anche con i nostri rappresentanti in 

Parlamento. 

Oltre a cercare di incrementare la costituzione dei Circoli d’ambiente che possano essere rappresentativi di 

istanze particolari avendo la capacità di contenere e far dialogare iscritti e simpatizzanti. 

 

IL PD degli Eletti 

Occorre mantenere costante il rapporto tra gli eletti, gli iscritti e simpatizzanti. 

Pertanto confermiamo la necessità di incontri – confronti periodici con gli Amministratori locali, consiglieri 

Regionali, Assessori regionali e Parlamentari ai quali va chiesta anche la disponibilità continua dell’incontro e 

dell’ascolto con gli elettori. 

Che questi siano tra la gente, con la gente e per la gente,....umilmente. 

 
 
 
Patrizia Calza  
 
Coordinatrice Area Democratica Piacenza 
 
 
Piacenza 13 maggio 2010  


